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Rifiutati a Foggia 27 posti di bidello nelle scuole
Guidi (Confindustria): «Ci vuole elasticità». Epifani (Cgil): «È un problema di qualità»

La Nike in Asia
Accuse archiviate

ROMA Dopo il caso Castellammare di Sta-
bia,esplodequellodiFoggia.SeinCampa-
nianonsitrovanonetturbini, inPugliare-
stano inevase le offertedi posti per bidelli.
Non si è riusciti a coprire i posti che si era-
no resi disponibili in alcuni istituti supe-
riori della provincia pugliese: solo 55 per-
sone hanno dato il loro assenso ad essere
assunti, e fino a ieri mattinarestavanoan-
corascoperti27posti.Si trattadiassunzio-
ni a tempo determinato (sei mesi). Per chi
ha accettato il lavoro - spiega l’assessore al
personale della Provincia, Ciro Amicarelli
- sono partite ieri le lettere diassunzione. I
55 «volonterosi» potranno cominciare a
lavorare sin da domani; per gli altri posti,
si vedrà. La situazione più difficile per la
copertura degli organici è soprattutto ne-

gli istituti di Cerignola, Sannicandro Gar-
ganicoeFoggia.

Eppure nel foggiano la situazione occu-
pazionale è particolarmente dolorosa: ol-
tre 36mila i disoccupati iscritti nelle liste
di collocamento nel capoluogo; quasi
12mila a Cerignola. I 55 assunti guada-
gneranno uno stipendio mensile di poco
superiorealmilionee300milalire.Mafor-
se non è stato solo lo scarso fascino eserci-
tatodallapropostadi lavoroallabasedelle
defezioni. L’assessore Amicarelli ha la-
mentato nella vicenda problemi organiz-
zativi, in particolare il mancato aggiorna-
mento delle liste di collocamento. «In
qualche caso - afferma - abbiamo ricevuto
le liste di collocamento con ritardo e sia-
mostati costretti ad impiegare nostro per-

sonale per ritirare le liste direttamente da-
gliufficidicollocamento».«Hosaputoco-
munque - aggiunge - che qualcuno degli
iscritti alle liste di collocamento si è pre-
sentato per le assunzioni da bidello, però
dopoaver sentitodichecosasi trattavaha
confessatodiaveregiàun’occupazione».

I due casi, comunque, segnalano qual-
cosa che non va. Almeno così la pensa
Guidalberto Guidi, consigliere incaricato
per il centro studi di Confindustria. «C’è
evidentemente-dichiara - laresponsabili-
tà di tuttidi farecredere ai giovani chepri-
ma o poi qualcuno inventerà dei posti di
lavoro. Ci sono lavori che nessun italiano
accetta più di fare e ce ne sono altri mille
che i giovani non accettano perché sono
laureati. Una società civile e democratica

deve, invece, garantire elasticità nel mer-
cato del lavoro, garantire cioè che si possa
fare un lavoro per sei mesi modificando
poi successivamente lapropria condizio-
ne». «Oltre ad un problema quantitativo
di scarsaoffertadi lavoro-sottolineainve-
ce ilnumeroduedellaCgilGuglielmoEpi-
fani - c’è un problema relativo alla qualità
del lavoro offerto. Un aspetto, questo,
molto forte al Sud dove oltre la metàdelle
personeincercadilavorohannoundiplo-
ma ouna laurea intasca.Maquesti aspetti
però, non devono scandalizzare, perché
sonotipicidi tutti ipaesiaredditoavanza-
to. Sempre più, però, si pone il problema
di valorizzazione del lavoro manuale, che
danoia differenzadi altri paesiviene con-
sideratodilivelloinferiore».

È stata archiviata la denuncia contro la Nike per le
condizioni di lavoro nei suoi impianti in Asia. Il giu-
dice dellaCorte diSanFrancisco,DavidGarcia,ha ri-
gettatolaquerelapresentatainapriledaungruppodi
difesa dei consumatori della California che accusava
l’azienda di aver violato le norme sulla pubblicità
con false dichiarazioni su salari, trattamento,garan-
ziesanitarieedisicurezzanellesuefabbricheinCina,
Vietnam e Indonesia, gestite da appaltatori. La Nike
aveva negato di aver mentito. Il legale del gruppo di
consumatori, Alan Caplan, ha annunciato ricorso.
Nella denuncia erano state contestate le dichiarazio-
ni della Nike secondo cui l’età minima degli operai è
salitaa18anni, i salarisonostatiaumentatidel40%e
sono doppi rispetto alle medie nazionali, l’igiene è
migliorataconlasostituzionedisostanzenocive,idi-
rittidei lavoratori sonogarantitidalcodicediautore-
golamentazionecheladittasièdatanel’92.

Ridurre l’orario? Si può, anzi già si fa
Viaggio nelle aziende meccaniche che anticipano il «nuovo» contratto
GIOVANNI LACCABÒ

MILANO L’orario si può ridurre,
il risultato è una «macchina
produttiva» rinnovata che, do-
ve viene attuata, incontra il fa-
vore anche degli imprenditori.
E allora perchè Federmeccanica
si ostina a fare barricate? Mag-
giori costi? Anche questa obie-
zione viene superata dall’espe-
rienza: gli inevitabili oneri sup-
plementari sono largamente ri-
compensatidallamaggiorepro-
duttività. Lo sanno molto bene
gli imprenditori del Bresciano
dove negli anni più recenti, a
colpidi integrativi, taloracosta-
ti decine e decine di ore di scio-
pero, lagestionedella riduzione
d’orario ha fatto breccia, ed ora
potrebbe anche fare scuola, se è
vero che nel bilancio della pur
breve esperienza i fattori gratifi-
canti battono di gran lunga i ri-
lievi critici. Il «modello brescia-
no», peraltro, è in buona com-
pagnia. A Bergamo qualche re-
parto della Dalmine, a Monza
con il «prototipo»» della Sgs,
fabbrica di componenti, che da
anni ha ridotto l’orario copren-
do il fabbisognoproduttivocon
largheschieredigiovanipart-ti-
me.

Ma Brescia offre una casistica
piùdiffusaecoinvolgeunatipo-

logia variegata di comparti. Co-
me mai? «Grazie ad una precisa
linea sindacale», spiega il segre-
tario Fiom, Osvaldo Squassina.
«Laddove le aziende ci chiedo-
no un incremento dei turni,
contrapponiamo la riduzione
d’orario: ossia, di fronte ad un
maggiore utilizzo degli impian-
ti, deve corrispondere unmino-
re utilizzo dei lavoratori. Abbia-
mo raggiunto risultati impor-
tantiepositivi».

Primo esempio, Fonderie di
Torbole, 337
addetti. L’a-
zienda chiede
di utilizzare
ulteriori turni
per il sabato in
aggiunta ai 15
turni settima-
nali tradizio-
nali. L’accor-
do prevede
l’uso degli im-
pianti anche
di sabato fino
alle20,quindicondueturnidi7
ore (7-13 e 13-20). La struttura
produttiva cambia, da tre passa
a quattro squadre. Conseguen-
ze:perciascunasquadral’orario
è di 33 ore e mezza pagate 40,
mentre il passaggio da tre a
quattro squadre ha comportato
unaumentodegliorganicidi57
unità. Le ore a carico dell’azien-

dasonointotale87, inaggiunta
adunapartedelleorediriduzio-
ne già previste dal contratto.
Ciò consente agli addetti di la-
voraremenoaparitàdisalario.

Secondo «caso», la «Inns Ci-
lindri» del gruppo Riva, 300 ad-
detti. Chiede di usare gli im-
pianti sette giorni alla settima-
na su tre turni giornalieri. L’a-
zienda vuole imporre questa
turnistica: ilgruppoRivaharile-
vato l’Ilva dove - in tutt’Italia,
compreso il centro siderurgico
di Taranto - si lavora 40 ore la
settimana,conunaturnisticadi
sette giorni, compresa la dome-
nica. Dopo 180 ore di sciopero
l’azienda accetta lapropostadel
sindacato: gli impianti sono in
attività sette giorni su sette, ma
da tre le squadre passano a cin-
que, con 33,6 ore per ciascuna
squadraeretribuzionedi40ore,
edun incrementodeglioccupa-
ti di 60 addetti. In questo caso,
essendo cinque le squadre di-
stribuite sui sette giorni, la ridu-
zione annua è di 314 ore, di cui
104 a carico dei lavoratori
(usando la riduzione già acqui-
sita), e 210 ore a carico dell’a-
zienda.

Terzo esempio, assai diverso
dai precedenti, è la Atb, 380 ad-
detti,aziendacheproducecorpi
a pressioni per l’energetico,
dunqueadaltatecnologiaepro-

fessionalità. Per fronteggiare la
domandaquasi sempreurgente
del mercato (le piattaforme pe-
troliferenonpossonoaspettare)
l’azienda chiede che il nastro
orario arrivi almeno fino alle 18
del sabato. Esigenzache l’accor-
do accoglie: il sabato altri due
turni di sei ore, ma chi entra in
unodeidueturni supplementa-
ri, poi lavorerà cinque giorni in-
vece di sei,pari a38ore settima-
nali, pagate 40. Dunque una ri-
duzione di due ore alla settima-
na. Chi invece fa il piùdisagiato
turno di notte, lavorerànonpiù
cinque giorni la settimana, co-
me prima, bensì quattro. Quin-
di di notte si lavora 32 ore paga-
te40.L’azienda,perconsentirei
riposi, ha dovuto assumere per
non fermare gli impianti. Nel
caso della Atb, dunque, la cre-
scita degli occupati non è pro-
vocata dai nuovi rapporti di
squadra, come accade per la
Inns o le Fonderie di Torbole,
ma è in rapporto al singolo ad-
detto,chelavoradimeno.

Infine la «Bassi Meccaniche»,
un’azienda di 65 addetti tutti
specializzati che produce mo-
delli per l’industria dell’auto.
Ha bisogno di passare dal nor-
maleturno,dalle8alle17,adun
nuovo orario di due turni gior-
nalieri, ma nel contempo teme
che la nuova turnazione provo-

chi una fuga dalla fabbrica, da
parte soprattutto dei giovani
cheamano laserata libera. Siac-
cende una discussione che lo
stesso Squassina definisce
«molto bella», anche dal punto
di vista della trattativa e della
sensibilità dell’imprenditore.
La soluzione? Passano i due tur-
ni,maconorarichevannodalle
6 alle 13,15 e, per seconda squa-
dra, dalle 13,15 alle 20,30. I due
gruppi si alternano ogni setti-
mana, così il secondo turno
avrà liberi il mattino e l’intera
serata. L’orario settimanale ri-
sulta di 36 ore e 25 minuti, una
riduzione annua di 180 ore di
cui72acaricodel lavoratoree le
altre 108 a carico dell’azienda.
Con il risultato, però, di un au-
mentato utilizzo degli impianti
quando la produzione è in
espansione e di garanzia della
professionalità.

Non solo.La novità pare ab-
bia riscosso un immediato ap-
prezzamento, a giudicare dal-
l’improvvisoboomdidomande
di assunzione. Il giudizio dell’a-
zienda? «Stiamo attuando l’ac-
cordo da oltre un anno, e siamo
tutti soddisfatti, l’azienda e i la-
voratori», spiega il capo del per-
sonale. «Anzi con la nuova tur-
nazione abbiamo anche fatto
nuove assunzioni, una quindi-
cina».

L’INTERVISTA

Magni (Fiom): «La realtà
più forte dei pregiudizi»
MILANO Dagli attivi dei delegati
metalmeccanici esce un messag-
gio chiaro: nessuna concessione
al no della Federmeccanica alla
riduzione d’orario. Una posizio-
ne netta che deriva anche dalla
constatazione che quanto i lavo-
ratorichiedonoperilnuovocon-
tratto, sotto l’aspetto «normati-
vo», è in parecchi casa già realtà.
Questa «contraddizione», in-
somma, non è una invenzione
sindacale ma affiora dall’espe-
rienza, farilevareTinoMagni,se-
gretariogeneraledellaFiomlom-
barda.

Ma al di là delle polemiche con-
trattuali come mai la riduzione
dell’orario è già una prassi in
molteaziende?

«Di fronte a problemi concreti,
in ordine alla produzione e all’u-
tilizzo degli impianti, gli accordi
si fanno. Si dimostra che il sinda-
catoècapacedidarerispostecon-
crete a problemi concreti e tutto
ciò smentisce la posizione pre-
concettadiFedermeccanica».

Nonèunproblemadicosti?
«No, ne fa una questione ideolo-
gica,pregiudiziale.Manoiabbia-
mo posto una richiesta, in modo
articolato, che cerca di migliora-
re le condizioni di chi deve lavo-
rare di notte, oppure di sabato.
Dove l’impresa ha capito, l’ac-
cordoèintervenutosenzagrandi
conflittualità».

Ma allora perchè Federmeccani-
ca ne farebbe una questione poli-
tica?

«Forseperchèèstatatroppoideo-
logizzata la questione delle 35
ore, come un toccasana. Tanto è
vero che in Germania e Francia,
dopo una fase iniziale di contra-
rietà delle rispettive Confindu-
strie,poi le impresehannotrova-
to la soluzione. E ciò dimostra
che Federmeccanica si colloca su
una posizione arretrata, politica
eculturale».

Osteggiare la riduzione d’orario
mentre si chiede l’aumento degli
straordinari...

«Il fatto è che molti imprendito-
ri, soprattutto quelli che non
hanno più la possibilità di scari-
care i costi con l’inflazione, per
non ridurre i profitti, pensano
che l’unica strada è contenere i
costi. Lo straordinario gli costa
meno. Invece un contratto do-
vrebbe fare attenzione ai proble-
midellaqualità».

Maalloraquestocontrattosipuò
fareono?

«Non ho la sfera di cristallo... Ma
credo che le rivendicazioni siano
funzionali alle esigenze dei lavo-
ratoriedanchedelleimprese».

G.Lac.

■ MODELLO
BRESCIANO
Tramite la
contrattazione
integrativa
abbattuto
il «muro»
delle 40 ore

L’industriale
Angelo Costa
in una foto
degli anni 60
e sotto
l’esponente
democristiano
Carlo
Donat-Cattin

LA STORIA

UN NEGOZIATO SU CUI I GOVERNI HANNO SPESSO MESSO LE MANI
BRUNO UGOLINI

V iaggiare col ricordo attra-
verso i contratti dei metal-
meccanici è come viaggia-

re in un pezzo della storia d’Ita-
lia. Puòessereperòutilepercapi-
re se quanto avviene in questi
giorni, con l’apparente indispo-
nibilità degli industriali a con-
cludere un accordo, ha dei prece-
denti. La risposta è senz’altroaf-
fermativa. Sono stati pochissimi
i rinnovi contrattuali di questa
categoriaottenutiattraversouna
normale dialettica negoziale.
Tra questi quello del 1994, otte-
nuto senza un’ora di scioperoal-
l’indomani dell’accordo inter-
confederale con governo e im-
prenditori del 1993 che aveva
fissato una nuova struttura con-
trattuale. Sembrava aperta una
nuova stagione delle relazioni
industriali. Era solo una speran-
za:giànel1996, inoccasionedel
cosiddetto rinnovo del biennio
salariale (sempreperrispettare le
scadenze dell’accordo intercon-
federale) lo scontro ebbe bisogno
di un intervento del governo Pro-
di.Lecosenonsembranomutare
ai giorni nostri, visto che già il
ministro del Lavoro Antonio
Bassolinosièmessoall’operaper
costruire una specie d’istruttoria
sulle posizioni dei due conten-
denti. Anche qui siamo nel cam-
po del «già visto». La differenza
di fondo in questo fine secolo, ri-
spettoal passato, sta forse, come
osserva il segretario nazionale
della Fiom Cesare Damiano, in
unamutatafisionomiadelmon-
do imprenditoriale. Gli indu-
striali metalmeccanici hanno

sempre avuto al loro internouna
sia pur nascosta contrapposizio-
ne tra piccole-medie aziende e
grandi gruppi come Fiat, Zanus-
si, l’Unione industriali di Mila-
noeTorino.Orac’èunaspeciedi
diasporaeapparesemprepiùdif-
ficile - per gli imprenditori - me-
diare tra richieste malviste dai
«padroncini» del Nord Est e
quelle più accettabili, ad esem-
pio dalla Fiat. Una leadership
stentaadaffermarsi.

Una volta, certo, questi pro-
blemi non si ponevano.Non se li
poneva Angelo Costa, leggenda-
rio presidente
della Confin-
dustria che si-
glò il contratto
dei metalmec-
canici addirit-
tura nella sua
città, a Geno-
va, senza al-
cun intervento
dei palazzi ro-
mani, dopo
una faticosa
notte di tratta-
tive, con interlocutori, per la
Fiom,comeBrunoTrentin,Piero
Boni, Elio Giovannini. Le parole
fatidiche di Costa, in quell’alba
del 15 dicembre 1966, furono:
«Speriamodifaremeglio lapros-
sima volta». La prossima volta,
ineffetti, fumigliore,masoloper
gli operai. Eravamo alla vigilia
dell’autunno caldo. Il contratto
del 1969 fu uno dei più terribili,
contrassegnato da imponenti
manifestazioni e da stragi che
annunciavanolastagioneorren-

da del terrorismo, comequelladi
Piazza Fontana a Milano. Era-
no, quelle di allora, richieste sto-
riche che mutavano il volto del
lavoro italiano: le 40 ore setti-
manali, il diritto d’assemblea,
un’insieme di norme che prelu-
devano al nascente Statuto dei
lavoratori. Gran mediatore fu
Carlo Donat Cattin. Le trattati-
ve erano state condotte finoallo-
ra dalla Confindustria in prima
persona. Mentre i sindacati era-
no organizzati in categorie, gli
imprenditori metalmeccanici
dovettero attendere il 1971 per

dar vita all’attuale Federmecca-
nica.

Questa novità non aiutò però
l’evolversi pacificodei negoziati.
IlministrodelLavoroè costretto,
infatti, ad intervenire anche nel
1973. È il contratto dell’inqua-
dramento unico, del diritto allo
studio attraverso le cosiddette
150 ore messe a disposizione dei
lavoratori. Come ricorda Cesare
Damiano, allora venticinquen-
ne responsabiledegli impiegatia
Torino (segretario e «maestro»

Bruno Fernex) veniva per la pri-
ma volta spezzata una sorta
d’incomunicabilità tra operai e
impiegati. Tre anni dopo, nel
1976, dopo ben 90 ore di sciope-
ri, ecco il contratto dei diritti
d’informazione edella mezz’ora
alla Fiat, una mezz’ora per con-
sumareipastiallamensa...

Lo scontro per il contratto tor-
na a raggiungere livelli d’aspra
difficoltànel1979quandoaddi-
rittura le relazioni industriali ri-
schiano di finire in tribunale. I
tre segretari di Fiom,FimeUilm,
Galli, Bentivogli e Mattina ven-

gono, infatti,
citati in giudi-
zio dalla Fe-
dermeccanica
col pretesto di
manifestazio-
ni e iniziative
di lotta consi-
derate veri e
propri reati.
Siamo al pas-
saggio tra l’as-
semblea sin-
dacale detta

dell’Eur, voluta tenacemente da
Luciano Lama e che cercava di
fissareuna relazione tra rivendi-
cazioni e sviluppo dell’occupa-
zione e la sconfitta dolorosa alla
Fiat del 1980. Il contrattoanche
questa volta è firmato nella sede
delministerodelLavoro.Unme-
desimo intervento avviene nel
1983. Al ministero c’è Vincenzo
Scotti, autore di un protocollo
inerente per la prima volta lapo-
litica dei redditi, un ministro poi
sostituito da Gianni De Miche-

lis. È l’epoca dell’avvento di Bet-
tinoCraxialgoverno,conlafrat-
turasindacaleacausadell’inter-
vento sulla scala mobile. Niente
mediazioni governative, in ogni
caso, per il contratto del 1987,
quando segretario della Fiom è
SergioGaravini.Moltopiùaspra
la vertenza del 1990, con la se-
greteria Fiom affidata al com-
pianto Angelo Airoldi. Siamo ai
giorninostri,conilcontrattosen-
za scioperi del 1994 (segretario
FiomClaudioSabbatini).

Perché ora questa specie di ri-
torno al passato, proprio all’in-
domanidiun«pattosociale»co-
me quello firmato a Natale? Le
richieste dei sindacati non sono
«modeste» come afferma Da-
miano, ma non hanno certo la
carica dirompente d’altre occa-
sioni. Sono richieste rigorose,
equilibrate, rispettose di quanto
concordato a livello confederale.
Le stesse rivendicazioni relative
alle riduzioni d’orario hanno
una precisa finalità: aumentare
l’occupazione. Altre possono de-
terminare un coraggioso legame
tra generazioni, come quelle re-
lativeagli scattid’anzianitànon
più in percentuale, ma in cifra
fissa, echecomportanovantaggi
per i giovani... E allora perché
tanti rifiuti? Quello della Feder-
meccanica appare un «no» poli-
tico. Un «no», forse, per nascon-
dere quella «diaspora» interna,
quella incapacità a trovare una
mediazione soddisfacente per
tutti gli imprenditori, grandi e
piccoli, del Veneto, del Piemon-
te,delSud...

■ DONAT
CATTIN
Il ministro
ex leader
della Cisl
mediatore
dell’«autunno
caldo»


